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Audizione VIII Commissione Ambiente 
26.11.08 – 14:30 

 
  
Gentile Presidente e Onorevoli Commissari, 
 
Grazie per l’invito per l’audizione di oggi. 
 
Il nostro Presidente, ing. Massimo Orlandi, non ha potuto intervenire a causa di impegni presi in 
precedenza e, sperando di poter contare sulla vostra comprensione, si scusa per l’assenza. 

 
 

1. Cos’è il KC. 

Il Kyoto Club è un'organizzazione non profit, nata nel 1998, costituita da imprese, enti, associazioni 
e amministrazioni locali, impegnati nel raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni 
di gas-serra assunti con il Protocollo di Kyoto. 

Per raggiungere questi obiettivi, il Kyoto Club promuove iniziative di sensibilizzazione, 
informazione e formazione nei campi dell’efficienza energetica, dell’utilizzo delle rinnovabili e 
della mobilità sostenibile. 

Il Kyoto Club svolge la sua attività puntando su alcune strategie chiave: 

• accrescere la cultura ambientale d'impresa e valorizzare le buone pratiche.  
• promuovere politiche di ecoefficienza e utilizzo di fonti rinnovabili.  
• favorire la definizione di strategie di riduzione di gas climalteranti nelle città italiane.  
• sostenere lo sviluppo di nuovi prodotti ecocompatibili e l'impiego di tecnologie avanzate.  
• diffondere sistemi di gestione ambientale e di etichettatura ecologica ed energetica.  
• favorire il collegamento e il confronto tra istituzioni e sistema delle imprese. 

 
Per ogni  altro dettaglio sulle nostre attività rimandiamo al sito www.kyotoclub.org – dove potrete 
anche trovare il costo per l’Italia della mancata attuazione degli obiettivi concordati a livello UE: 
alle 13:00 di oggi si trattava di  1.359.407,54  euro. 1

                     
1 L'Italia sta accumulando un debito di oltre 4 milioni di euro al giorno (4,1 milioni di euro) per lo sforamento delle 
emissioni di CO2 rispetto all'obiettivo previsto dal Protocollo di Kyoto. Per la precisione, dal 1° gennaio 2008 il debito 
è di 47,6 € ogni secondo e al 20 marzo abbiamo già superato i 320 milioni di euro che diventeranno quasi 1,5 miliardi 

http://www.kyotoclub.org/
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2. La politica energetica comune UE e il contesto all’interno del quale si collocano le tre 
proposte di direttive e decisione. 

UNFCCC: ultimi dati sulle emissioni di gas serra e aspettative della conferenza di  Bonn 
Il Presidente di turno UE Sarkozy ed il Presidente della Commissione Barroso hanno in più 
occasioni confermato con accenti convergenti l'urgenza e la necessità di un accordo dei  27 Stati 
membri, che rispetti gli impegni presi più volte all'unanimità a partire dalle decisioni nel quadro del 
negoziato che ha portato alla firma del Protocollo di Kyoto e poi ribaditi nelle riunioni di primavera 
del Consiglio europeo del marzo 2007 e del marzo 2008.  
 
Ricordiamo le tappe più recenti della politica energetica comune: 

- il 10 gennaio 2007, la Commissione europea propone un pacchetto-quadro di misure che pongano 
l'energia e l'ambiente al centro dell'azione europea; 

- il Consiglio europeo del marzo 2007 ed il Parlamento europeo approvano gli impegni proposti 
dalla Commissione da realizzare entro il 2020 e cioè: riduzione del 20% delle emissioni di gas; 
quota pari al 20% di energie rinnovabili sul consumo energetico globale; aumento del 20% 
dell'efficienza energetica; 

- nel settembre 2007, la Commissione europea approva il pacchetto di misure per completare la 
realizzazione del mercato interno dell'energia ed in particolare la separazione proprietaria (in 
inglese unbundling) fra produttori e gestori di energia; 

                                                                    
di euro a fine 2008. La crescita del debito (per ogni tonnellata di CO2 abbiamo prudenzialmente stimato un prezzo di 
20 €) si può visualizzare in tempo reale dal contatore presente nel sito del Kyoto Club. 

Questo costo deriva dal divario di oltre 75 milioni di tonnellate di CO2 (aggiornamento al marzo 2008) che ci separa 
dagli obiettivi di Kyoto, con un livello di emissioni del 9.9% superiore rispetto al 1990. Va ricordato che nel periodo di 
adempimento 2008-2012, la quantità di emissioni assegnate all'Italia è pari a 483 Mt CO2 eq (-6,5% rispetto al 1990).  

Questa è un'emergenza pesante in termini economici, di immagine e di mancate opportunità. Paghiamo dieci anni di 
sottovalutazione del problema climatico e di una notevole superficialità rispetto all'entrata in vigore del Protocollo. 
Poiché ogni ulteriore ritardo comporterà costi crescenti sarà fondamentale che le istituzioni mettano al centro delle 
politiche del paese la questione climatica, con conseguenti scelte oculate su efficienza energetica, utilizzo delle fonti 
rinnovabili e trasporti. 

 

http://unfccc.int/kyoto_protocol/items/2830.php
http://www.consilium.europa.eu/cms3_applications/applications/newsroom/LoadDocument.asp?directory=it/ec/&filename=93153.pdf
http://www.consilium.europa.eu/ueDocs/cms_Data/docs/pressData/it/ec/99417.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52007DC0001:IT:NOT
http://register.consilium.europa.eu/pdf/it/07/st07/st07224-re01.it07.pdf
http://www.europarl.europa.eu/oeil/file.jsp?id=5586832
http://ec.europa.eu/italia/attualita/archivio/trasporti_energia/1151de1ac37_it.htm
http://www.kyotoclub.org/
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- nel gennaio 2008 la Commissione approva un pacchetto di proposte per permettere l'attuazione 
degli impegni assunti in materia di riduzione delle emissioni e l'utilizzo di energie rinnovabili e 
biocarburanti. Facendo un'analisi dei costi/benefici per paese, la Commissione europea indica che il 
costo massimo per l'Italia sarebbe pari allo 0,66% del PIL nel 2020 se il nostro paese rispetterà gli 
impegni presi in termini di risparmi, efficienza e quota di energie rinnovabili; 

- nel marzo e poi nell' ottobre 2008 , il Consiglio europeo conferma il suo accordo politico sul 
pacchetto proposto dalla Commissione dando appuntamento alla riunione conclusiva della 
presidenza francese per l'adozione finale delle misure legislative; 

- il 13 novembre 2008, la Commissione ha infine presentato il secondo pacchetto sul riesame 
strategico della politica energetica, proponendo una nuova solidarietà fra gli Stati membri ed una 
nuova politica sulle reti energetiche. 

L'insieme della strategia si fonda sul principio – che è del resto presente anche negli obiettivi di 
Lisbona – di promuovere uno sviluppo detto sostenibile che abbia come priorità il risparmio 
energetico per abbattere gli sprechi, accrescere l'efficienza dei sistemi, ridurre i consumi, contenere 
l'inquinamento e liberare risorse; il ricorso alle energie rinnovabili in quanto soluzione necessaria 
per evitare l'esaurimento delle risorse disponibili, aumentare la sicurezza energetica della UE e 
combattere l'effetto serra; un'equa distribuzione delle risorse per evitare i conflitti e combattere la 
povertà. 

La UE si muove del resto con il sostegno della grande maggioranza della comunità scientifica 
internazionale o delle previsioni effettuate annualmente dall'Agenzia Internazionale dell'Energia 
pubblicate dal World Energy Outlook e, di recente, anche di una parte consistente dell'opinione 
pubblica europea come è stato dimostrato dal sondaggio speciale dell'Eurobarometro effettuato su 
iniziativa della Commissione e del Parlamento europeo . 

L'Assemblea di Strasburgo, attraverso la sua commissione per l'ambiente, i consumatori e la salute 
pubblica, ha adottato un pacchetto di relazioni con emendamenti alle proposte della Commissione 
europea in senso più fortemente ambientalista e ciò in vista della procedura di conciliazione con il 
Consiglio. 

La rete delle organizzazioni imprenditoriali europee ha adottato a Parigi una dichiarazione nella 
quale si ribadisce il sostegno della grande maggioranza del mondo produttivo nell'Unione europea 
agli obiettivi 20-20-20 che sono alla base della politica energetica europea dal Protocollo di Kyoto 
in poi: Businesseurope continues to support the EU 2020 climate targets. Combating climate 
change is one of the biggest challenges of our time, and industry is playing a major part in reducing 
emissions within EU. Between 1990 and 2005 EU manufacturing sectors covered by the Emission 
Trading Scheme reduced their emissions by 13 % . 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52008DC0030:IT:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52008PC0016:IT:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52008PC0019:IT:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:52008PC0019:IT:NOT
http://ec.europa.eu/energy/climate_actions/doc/2008_res_ia_en.pdf
http://ec.europa.eu/energy/climate_actions/doc/2008_res_ia_en.pdf
http://register.consilium.europa.eu/pdf/it/08/st07/st07652-re01.it08.pdf
http://www.consilium.europa.eu/ueDocs/cms_Data/docs/pressData/it/ec/103439.pdf
http://ec.europa.eu/energy/strategies/2008/2008_11_ser2_en.htm
http://ec.europa.eu/energy/strategies/2008/2008_11_ser2_en.htm
http://www.worldenergyoutlook.org/
http://ec.europa.eu/public_opinion/archives/ebs/ebs_300_full_en.pdf
http://ec.europa.eu/public_opinion/archives/ebs/ebs_300_full_en.pdf
http://www.europarl.europa.eu/oeil/file.jsp?id=5589632
http://212.3.246.117/docs/1/FMJPDMEAPIAHJKIHGAODLALJPDBW9DPYWG9LTE4Q/UNICE/docs/DLS/2008-02119-E.pdf
http://212.3.246.117/docs/1/FMJPDMEAPIAHJKIHGAODLALJPDBW9DPYWG9LTE4Q/UNICE/docs/DLS/2008-02119-E.pdf
http://212.3.246.117/docs/1/FMJPDMEAPIAHJKIHGAODLALJPDBW9DPYWG9LTE4Q/UNICE/docs/DLS/2008-02119-E.pdf
http://212.3.246.117/docs/1/FMJPDMEAPIAHJKIHGAODLALJPDBW9DPYWG9LTE4Q/UNICE/docs/DLS/2008-02119-E.pdf
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In controtendenza rispetto al resto dell'Europa, l'Italia ha tuttavia aumentato nel 2005 le proprie 
emissioni di CO2 equivalente del 12,1 % in più rispetto al 1995 arrivando ad immettere 
nell'atmosfera 588 milioni di tonnellate di CO2 equivalente mentre l'insieme dei 27 è passato da 
5800 tonnellate di CO2 equivalente nel 1990 a 5299 tonnellate nel 2005 con una migliore 
performance nei nuovi 10 che nei vecchi 15. Il che spiega perché i nuovi membri insistono affinché 
si prenda come punto di riferimento il 1990 e l'Italia – isolata dal resto d'Europa – insiste affinché il 
punto di riferimento sia il 2005.2

Controtendenza confermata anche per il 2006: come riportato dal Focal Point IPCC Italia News, 
dello scorso 21 novembre, il 17 novembre 08 il Segretariato dell’UNFCCC ha illustrato in una 
conferenza stampa gli ultimi dati disponibili sulle emissioni di gas serra dei 41 Paesi industrializzati 
dell’UNFCCC, e descritto le aspettative dell’imminente conferenza di Poznań (Polonia, 1-12 
dicembre 2008): le emissioni di gas serra continuano ad aumentare.  
 
Nel 2006 le emissioni di 40 Paesi industrializzati, che sono obbligati a fare rapporto sulle proprie 
emissioni nell’ambito della Convenzione, sono rimasti sotto i livelli del 1990 del 5%, ma sono 
aumentate del 2,3% dal 2000 al 2006. Quelle dei Paesi industrializzati che hanno ratificato il 
Protocollo di Kyoto nel 2006 erano sotto i livelli dell’anno base del 17%, ma sempre in aumento dal 
2000. Nel frattempo, il maggior aumento delle emissioni è stato registrato per i Paesi con economia 
in transizione, con un incremento delle emissioni dei gas serra del 7,4% tra il 2000 e il 2006.  
 
Come si vede dalla tabella seguente l’Italia, nel 2006, anno a cui si riferiscono i dati appena resi 
noti, è uno dei paesi che ha aumentato, invece che diminuire, le proprie emissioni: + 9,9% invece 
del – 6,5% concordato con il Protocollo di Kyoto. 3

 

                     
2  http://ec.europa.eu/italia/attualita/primo_piano/rubrica_direttore/clima_it.htm 
3  UNFCCC (17 novembre) “UNFCCC data 2008: highlights”, 
http://unfccc.int/files/press/backgrounders/application/mspowerpoint/081117_ghg_presentation.pps 
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3. Le linee di tendenza per i prossimi anni: la discussione UE è già nella prospettiva di 
lungo termine (fino al 2050) e la presidenza Obama. 

 
 
L’obiettivo UE noto come 20-20-20 è parte di una linea di intervento strutturale deciso a livello 
comunitario e la discussione in Italia dovrebbe prendere atto che l’orizzonte temporale all’interno 
del quale si situa è di lungo periodo, al 2050. 
 
Nella relazione della Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la 
2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario delle quote di emissione dei 
gas ad effetto serra – COM (2008) 16 definitivo – si ricorda che:  
 
Nel marzo del 2007 il Consiglio europeo ha approvato l’obiettivo UE di ridurre del 30% le 
emissioni di gas a effetto serra (gas serra) per il 2020, a condizione che altri paesi 

5
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industrializzati s’impegnino a realizzare riduzioni comparabili e che i paesi in via di sviluppo più 
avanzati economicamente contribuiscano adeguatamente in funzione delle proprie responsabilità e 
delle rispettive capacità. Il Consiglio si è inoltre impegnato unilateralmente e risolutamente ad 
abbattere le emissioni di gas serra di almeno il 20% entro il 2020 anche in assenza di un accordo 
internazionale. In una prospettiva a lungo termine (2050) il Consiglio europeo ha riaffermato che i 
paesi industrializzati dovrebbero ridurre collettivamente le emissioni del 60-80% entro il 2050 
rispetto ai livelli del 1990. 
 
Ancora: Nelle conclusioni del 20 febbraio 2007, il Consiglio ha sottolineato l’impegno dell’UE a 
trasformare l’Europa in un’economia ad alta efficienza energetica e basse emissioni di gas serra e 
ha invitato la Commissione a “portare avanti proposte in grado di creare i giusti incentivi per 
decisioni di investimento lungimiranti e a bassa emissione di carbonio”. 
 
La relazione della Proposta di Decisione del Parlamento europeo e del Consiglio concernente gli 
sforzi degli Stati membri per ridurre le emissioni dei gas ad effetto serra al fine di adempiere agli 
impegni della Comunità in materia di riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra entro il 2020 - 
COM(2008) 17 definitivo – specifica: 
 
In varie occasioni la Commissione ha sottolineato che, affinché questo obiettivo possa essere 
conseguito, la temperatura mondiale media alla superficie del globo non deve aumentare di oltre 
2°C rispetto ai livelli dell’era pre-industriale il che presuppone una riduzione, entro il 2050, delle 
emissioni mondiali di gas serra di almeno 50% rispetto ai livelli del 1990. Tutti i settori 
dell’economia dovrebbero contribuire al conseguimento di queste riduzioni. I paesi sviluppati 
dovrebbero continuare a dare l’esempio impegnandosi a ridurre collettivamente le loro emissioni 
di gas ad effetto serra del 30% circa per il 2020 rispetto ai livelli del 1990. 
 
La relazione della Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa allo 
stoccaggio geologico del biossido di carbonio e recante modifica delle direttive 85/337/CEE e 
96/61/CE del Consiglio e delle direttive 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/CE, 2006/12/CE e del 
regolamento (CE) n. 1013/2006 – COM (2008) 18 definitivo – colloca il provvedimento inun 
contesto generale in cui: 
 
La comunicazione della Commissione finalizzata a conseguire l’obiettivo comunitario di limitare 
l’aumento della temperatura mondiale a +2°C illustra chiaramente che, per dimezzare le emissioni 
di CO2 di 50% entro il 2050, i paesi industrializzati dovranno abbattere le proprie emissioni del 
30% entro il 2020 e fino al 60-80% per il 2050; tale riduzione è realizzabile sotto il profilo tecnico 
e i benefici che comporterà supereranno notevolmente i costi… 
 
Infine,  nel cosiddetto secondo pacchetto sul riesame strategico della politica energetica, presentato 
lo scorso 13 novembre, la Commissione ribadisce la necessità di passare ad un'energia a basse 
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emissioni di carbonio e basata su fonti rinnovabili e conferma che l’orizzonte temporale in ci si 
muove è quello al 2050. 4

 
Si tratta perciò di pensare e decidere nel lungo periodo all’interno di un quadro ormai preciso e che, 
anche per l’Italia offre straordinarie opportunità di innovazione, crescita qualitativamente 
più elevata ed ambientalmente maggiormente compatibile rispetto al passato, creazione di 
centinaia di migliaia di nuovi posti di lavoro, attirare investimenti stranieri e di investire ed 
esportare su nuovi mercati esteri. 
 
Se l’Italia non saprà cogliere queste opportunità si marginalizzerà nel mercato globale e rischierà di 
accentuare la propria decadenza. 
 
Come ha ricordato lo scorso 9 ottobre il Presidente Barroso:  

Il costo del cambiamento climatico sarà molto più alto, secondo il rapporto Stern fino al 20% del 
Pil ogni anno, se non procediamo ora agli adattamenti necessari. Agendo ora, invece, noi 
pensiamo di poter limitare il costo del nostro pacchetto allo 0,5%  del Pil. Senza il pacchetto la UE 
sarebbe molto più vulnerabile a eventuali shock energetici, con conseguenze potenzialmente 
drastiche per le nostre economie, che dipendono già dall'esterno per il 55% del fabbisogno, e si 
prevede per il 70% nel 2030.  

Il capo dell'Esecutivo comunitario ha, infine, sottolineato le grandi opportunità economiche che 
comporteranno i cambiamenti propugnati dalle proposte legislative di Bruxelles, se la UE  sfrutterà 
in pieno il suo vantaggio di essersi mossa per prima: 

Conseguire la copertura del 20% del fabbisogno energetico con le fonti rinnovabili, per esempio, 
significherebbe più di un milione di posti di lavoro in quest'industria entro il 2020. Per questo - 
                     

4 La Commissione europea ha presentato un ampio pacchetto di strumenti in campo energetico inteso a dare nuovo 
impulso alla sicurezza energetica dell'Europa. In questo senso il pacchetto sostiene le proposte sui cambiamenti 
climatici, che dovrebbero essere approvate in dicembre, destinate a realizzare l'obiettivo del 20-20-20. La Commissione 
propone una nuova strategia per la solidarietà in campo energetico tra gli Stati membri e una nuova politica sulle reti 
energetiche volta a incentivare gli investimenti in reti più efficienti e che distribuiscano energia a basse emissioni di 
carbonio. La Commissione presenta un nuovo piano d'azione dell'UE in materia di sicurezza e solidarietà energetica che 
definisce cinque ambiti in cui sono necessari ulteriori interventi per garantire un approvvigionamento sicuro e 
sostenibile. La Commissione esamina anche le problematiche che l'Europa dovrà affrontare tra il 2020 e il 2050. Inoltre, 
un pacchetto di proposte a favore dell'efficienza energetica punta a far risparmiare energia in alcuni settori chiave, ad 
esempio rafforzando la normativa riguardante l'efficienza energetica degli edifici e dei prodotti che consumano energia 
e dando maggiore importanza alla certificazione delle prestazioni energetiche oltre che alle relazioni sulle ispezioni per 
gli impianti di riscaldamento e condizionamento - 
http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/08/1696&format=HTML&aged=0&language=IT&guiLa
nguage=en 
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ha rilevato - oggi è più importante che mai andare avanti con il nostro pacchetto clima/energia, 
non a dispetto della crisi finanziaria, ma, almeno in parte, a causa di questa crisi.5

Un nuovo stimolo perché l’Italia finalmente investa con decisione ed incentivi il risparmio, 
l’efficienza e le fonti di energia rinnovabili arriva dalla vittoria alle presidenziali USA di Barack 
Obama, anche se va ricordato che lo stesso piano Paulson ha previsto 18 miliardi di sgravi per 
l’energia rinnovabile e la mobilità ciclistica. 

Obama ritiene, infatti, importante che gli Stati Uniti si impegnino nella lotta ai cambiamenti 
climatici e propone un rientro del paese nei negoziati internazionali sul clima, senza attendere che 
Cina e India facciano altrettanto, evitando così una paralisi del processo decisionale.  

Come strumento d’azione propone uno schema analogo a quello dell’Emission Trading Scheme 
europeo, ma con un pagamento delle quote da parte delle industrie e la destinazione dei proventi (15 
miliardi di dollari all’anno) per lo sviluppo delle fonti rinnovabili e dell’efficienza energetica. 
Questo meccanismo penalizzerà evidentemente la produzione di energia da carbone.  

Molto tiepida è la sua posizione sul nucleare: non si faranno centrali prima che venga 
definitivamente risolta la questione della messa in sicurezza delle scorie radioattive. Lo scenario 
nuclearista riceve quindi un duro colpo anche per la sua opposizione al grande cimitero di scorie di 
Yucca Mountain sul quale si è affannato il dipartimento americano per l’energia. Una scelta che 
avrà effetti anche su scala mondiale.  

Non mancano poi obiettivi di settore. Innanzitutto la copertura del 25% della domanda di energia 
elettrica al 2025 con le rinnovabili; al 2012 l’obiettivo è del 10%. Obama spingerà molto anche sul 
versante dell’efficienza energetica che nel settore dell’edilizia dovrebbe portare ad un’ampia 
riqualificazione degli edifici e dal 2030 a costruire solo case carbon neutral. Inoltre, i consumi di 
elettricità al 2020, grazie alle politiche di efficienza energetica, dovrebbero ridursi del 15% rispetto 
allo scenario tendenziale.  

Il nostro Presidente onorario, ing. Pasquale Pistorio, fino a pochi mesi vice-Presidente di 
Confindustria con delega all’innovazione e alla ricerca, non si stanca di ricordare che:  Nei prossimi 
vent’anni si devono seguire due filoni: risparmio ed efficienza energetica e fonti rinnovabili. Che 
possono dare grande impulso all’economia italiana, intervenire positivamente sull’inquinamento e 
sulla dipendenza dalla fonti fossili. Nell’impresa il risparmio energetico si può fare: io ho fatto il 
manager per 40 anni e in STMicroelectronics lo abbiamo fatto, dimostrando che si può e che si 
guadagnano anche soldi nel farlo. Mi auguro che sia pronta anche la politica. E’ troppo presto per 
dare una valutazione su questo governo, ma se dovesse continuare sulla scelta del nucleare, che io 

                     
5 http://www.kyotoclub.org/index.php?go=30b469 - In Italia la dipendenza energetica dall’estero è molto al di sopra 
della media UE e supera l’80%. 

http://www.kyotoclub.org/index.php?go=30b469
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reputo azzardata, il vero grande rischio è che in attesa del nucleare non si faccia niente su 
efficienza, risparmio energetico e sullo sviluppo delle rinnovabili. 

4. La querelle costi / opportunità: evitare che l’Italia remi contro l’Europa. 
 
Come ha ricordato il nostro Direttore scientifico, ing. Gianni Silvestrini, la partita è alta ed è 
opportuno fare un po’ di chiarezza. Partiamo dalla conclusione del documento del Ministero 
dell’Ambiente, Stima dei costi aggregati per l’Italia dell’impegno “20-20-20”, dove si afferma che 
i costi per l’Italia oscillerebbero tra 23 e 27 miliardi €/anno, una cifra pari all’ammontare di una 
Legge finanziaria. E tutto questo, si legge nel documento, per ottenere una riduzione di un misero 
0,3% delle emissioni mondiali. Insomma, tanto rumore per nulla.  
 
Ma le cose non stanno così. Il contributo europeo alle emissioni mondiali si situa subito dopo quello 
della Cina e degli Usa. E’ chiaro a tutti, dunque, il ruolo politico della UE nelle trattative per il post-
Kyoto. La decisione europea di ridurre unilateralmente del 20% le emissioni al 2020 ha già dato una 
scossa ad una azione diplomatica che rischiava di arenarsi. Di più, l’Europa dice di voler alzare 
l’asticella delle riduzioni al 30% se l’anno prossimo si raggiungerà un accordo globale. I 
rappresentanti francese e inglese hanno recentemente ribadito questo passaggio.  
 
In questo contesto, l’impegno italiano, con un taglio del 13% nei settori non sottoposti alla direttiva 
Emission Trading, rappresenta un parte importante della sfida del Vecchio Continente, decisiva per 
spingere nel 2009 verso un accordo tra tutti i paesi. Accordo che sarà reso più facile dal cambio di 
presidenza Usa.  
 
Dunque l’impegno italiano è importante dentro quello europeo proprio per coinvolgere Cina e India. 
Questo è un pezzo del ragionamento, l’altro riguarda le occasioni di trasformazione interna del 
sistema energetico - industriale.  
 
E qui torniamo ai costi. I numeri mirabolanti sopra indicati (23-25 miliardi €/a), sono assolutamente 
più elevati rispetto a quelli degli studi che sono finora circolati. Le valutazioni europee oscillano tra 
un massimo di 19 miliardi €/a e un minimo di 5,9 miliardi €/a se si utilizzano meccanismi di 
flessibilità (peraltro invocati a gran voce dal Governo italiano).  
Le elaborazioni proposte dall’Italia sembrano concepite solo per cercare di strappare impegni 
minori per il paese, articolando una battaglia di retroguardia che impedisce di mettere a fuoco le 
potenzialità di una strategia d’attacco.  
 
Tanto per chiarire come stanno le cose e quali possono essere gli impatti positivi di una seria 
politica sul clima, riportiamo le conclusioni di uno studio di McKinsey reso pubblico nei giorni 
scorsi. Secondo questa analisi, l’Europa potrebbe arrivare a stabilizzare i suoi consumi energetici 
nel prossimo decennio, grazie a risparmi pari a 440 Mtep, allineati con la riduzione del 20% dei 
consumi chiesti dalla UE, con un vantaggio economico netto per la collettività. Un’ulteriore 

http://qualenergia.it/UserFiles/Files/Costi_Italia20-20-20.pdf
http://qualenergia.it/UserFiles/Files/Costi_Italia20-20-20.pdf
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conferma che gli investimenti sul lato dell’efficienza energetica rappresentano un evidente ritorno 
economico positivo, specie nell’attuale contesto di alti prezzi dell’energia.  
 
Il nostro invito è di impegnarsi a trasformare in opportunità per la nostra industria il gigantesco 
boom di investimenti verso le tecnologie dell’efficienza energetica e le fonti rinnovabili che è 
partito nel mondo. La Germania in pochi anni ha creato 250.000 posti di lavoro nelle rinnovabili, 
equivalenti all’occupazione di molti stabilimenti della Fiat.   

Da questo punto di vista vorremmo cogliere l’occasione per segnalare quello che secondo il Kyoto 
Club è stato un errore: la cancellazione del’obbligo del certificato energetico nelle compravendite 
edilizie. 6 Si tratta di una decisione che indebolisce il sistema della certificazione energetica degli 
edifici in Italia e rischia di affossare gli sforzi per il risparmio e l’efficienza energetici negli edifici 
nel nostro paese. Lo scorso 11 novembre Il Commissario europeo per l’energia, Andris Piebalgs ha 
comunicato che la Commissione nel quadro della procedura d'infrazione già in corso per mancato 
rispetto della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia (art. 15, par.1, dir.2002/91 - 
Messa in mora Art. 226) chiederà alle autorità italiane di fornire informazioni sulla legge in 
questione e sulla sua compatibilità con la direttiva. Una risposta che il governo italiano dovrà 
fornire entro 60 giorni. 

Chiediamo cortesemente l’intervento della VIII Commissione perché venga ripristinato uno 
degli strumenti più efficaci per contrastare gli alti prezzi e i consumi energetici del paese ed 
abolita una disposizione legislativa, in particolare l’articolo 35, che è in contrasto con la Direttiva 
europea 91 del 2002 e l’obbligo di informare i cittadini, tramite il certificato energetico, sui 
consumi energetici dell’edificio, ma anche in contraddizione con il Decreto legislativo n. 115 del 30 
maggio 2008 che lo stesso Governo aveva voluto per accelerare la normativa che stabiliva un 
quadro di misure volte al miglioramento dell’efficienza degli usi finali dell’energia, anche per 
l’edilizia. 
                     
6  Sul supplemento ordinario n. 196 alla Gazzetta Ufficiale n. 195 del 21 agosto scorso é stata pubblicata  la legge n. 
133 del 6 agosto 2008 recante Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione tributaria. L’articolo 35 ha cancellato l’obbligo di allegare l’attestato di 
certificazione energetica all’atto di compravendita di interi immobili o di singole unità immobiliari, e l’obbligo, nel caso 
delle locazioni, di consegnare o mettere a disposizione del conduttore l'attestato di certificazione energetica. Questi 
obblighi sono previsti dai commi 3 e 4 dell’articolo 6 del Dlgs 192/2005. Con lo stesso articolo 35 sono stati abrogati 
anche i commi 8 e 9 dell'articolo 15 del Dlgs 192/2005, concernenti le relative sanzioni.  
Dall’entrata in vigore della nuova legge è venuto meno l’obbligo di allegare l’attestato di certificazione energetica agli 
atti di compravendita, ma non l’obbligo di redigerlo, previsto dall’art. 6 del Dlgs 192/2005. Inoltre è stato cancellato 
l’obbligo di allegare ai contratti di compravendita o di locazione di immobili usati la “dichiarazione di conformità” 
degli impianti, previsto dall’articolo 13 del DM 37/2008 relativo all’installazione degli impianti all'interno degli edifici. 
È previsto, inoltre, che entro il 31 marzo 2009 siano disciplinate le disposizioni in materia di installazione degli impianti 
all’interno degli edifici, semplificando gli adempimenti per i proprietari di abitazioni e per le imprese; sia definito un 
sistema di verifiche degli impianti; sia rivista la disciplina sanzionatoria. 
 

http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2008-08-21&task=dettaglio&numgu=195&redaz=008G0155&tmstp=1219921131943
http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2008-08-21&task=dettaglio&numgu=195&redaz=008G0155&tmstp=1219921131943
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5.  Il parere del Kyoto Club sul pacchetto comunitario clima - energia. 
 
La proposta della Commissione di ridurre i gas serra del 20% entro il 2020 è un passo nella giusta 
direzione, anche se sarebbe stato auspicabile che la riduzione raggiungesse il 30%, valore 
riconosciuto dall’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC) 7 come il minimo necessario 
per combattere efficacemente i cambiamenti climatici. 
 
Accogliamo, quindi, con favore la proposta della Commissione di arrivare al 20% di energie 
rinnovabili entro il 2020, un obiettivo coerente con le dichiarazioni rilasciate dal Presidente Barroso 
e dal Collegio dei suoi Commissari. 
 
D’altro canto le aziende europee delle rinnovabili sono pronte e prevedono che il proprio comparto, 
che oggi occupa 400mila addetti, ed ha un giro cd’affari annuale di 40 miliardi di euro, potrà 
arriverà ad occupare al 2020 circa 2 milioni di persone. 8

 
7 http://www.ipcc.ch/index.htm 
8  L’EREC, European Renewable Energy Council, l’organizzazione ombrello dell’industria europea delle rinnovabili 
(RES) ha presentato, nel novembre 2008,  il documento Renewable Energy Technology Roadmap 20% by 2020 basato 
sugli scenari di crescita annuale delle diverse tecnologie. 
 
L’industria del continente si sente pronta a mettere in campo le migliori tecnologie capaci di ottenere il target alla fine 
del prossimo decennio.  

L’industria delle rinnovabili elettriche si dice in grado di poter soddisfare tra il 33 e il 40% dei fabbisogni elettrici 
europei a quella data; il settore delle rinnovabili termiche potrà, invece, coprire il 25% della domanda di calore e 
quella dei biocombustibili il 10% della domanda di carburanti, così come stabilito nel marzo 2007 dai 27 governi 
dell’UE. Ricordiamo che l'Italia ha fissato il suo obiettivo al 17% da rinnovabili sui consumi di energia primaria. 
 
In generale si potrà raggiungere il target europeo di contributo da rinnovabili sui consumi finali di energia primaria con 
una quota che oscillerà tra il 20,9% e il 22,8%: 289 Mtep su un totale di 1.266 Mtep (includendo le politiche europea 
per l’efficienza energetica) oppure 1.378 Mtep (secondo la crescita tendenziale).  
 
Nel settore della generazione elettrica un ruolo chiave per le rinnovabili lo avrà l’eolico (180 GW al 2020 per 477 
TWh/anno prodotti), anche se i suoi tassi di crescita medi si ridurranno nel decennio a venire. Anche il fotovoltaico 
vedrà ridursi il suo incremento medio annuale, ma la potenza installata prevista al 2020 (150 GW) sarà in grado si 
produrre fino a 180 TWh. In totale le rinnovabili potrebbe generare 1.370 TWh su un totale oscillante tra 3.391 (RES: 
40,4%) o di 4.078 TWh (RES: 33,6%).  
 
Nel settore dei consumi termici, l’energia da biomasse, il solare termico e la geotermia dovranno aumentare i loro 
apporti rispetto agli anni passati, ma insieme potranno contribuire per 139 Mtep su un fabbisogno totale di 541 Mtep 
(RES: 25,7%) oppure di 606 Mtep (RES: 22,9%).  
 
Per i biocarburanti il target del 10% sembra essere fattibile anche se più complesso perché legato a possibili effetti 
dannosi su ambiente e alimentazione. Qui sarà determinante abbassare in modo deciso i consumi totali di benzine e 
gasolio.  
 

http://www.erec-renewables.org/
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Nello specifico dei tre provvedimenti oggetto dell’audizione: 
 
La proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 
2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario di scambio delle quote 
di emissione dei gas a effetto serra – COM (2008) 16 definitivo. 
 
Parere favorevole con tre osservazioni. 
 

A. Lascia perplessi che le emissioni dei trasporti su strada e marittimi non rientrano nel campo 
di applicazione della direttiva proposta: secondo i dati più recenti dell’Istituto Superiore per 
la Protezione e la Ricerca Ambientale – ISPRA contenuti nel Rapporto 2007 si tratta per 
l’Italia del 26% del totale delle emissioni. La Commissione dovrebbe indicare una data certa 
entro la quale anche queste emissioni possano rientrare nel campo di applicazione della 
direttiva. 

 
B. Resta vago l’insieme dei controlli che si intende utilizzare per garantire l’applicazione della 

direttiva e le sanzioni in caso di inadempienze. Il regolamento previsto nella nuova 
formulazione dell’art. 14 dovrebbe tenerne conto e specificare nel dettaglio i controlli che le 
autorità nazionali devono attivare, le modalità di monitoraggio, di trasferimento dei dati alla 
Commissione e le sanzioni previste in caso di mancato rispetto delle norme. 
 

C. Considerata la serietà della situazione, ormai generalmente riconosciuta, ogni slittamento 
nelle scadenze di recepimento ed attuazione dovrebbe essere escluso sin da ora. 

 
 
La proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio concernente gli sforzi degli 
Stati membri per ridurre le emissioni dei gas ad effetto serra al fine di adempiere agli impegni 
della Comunità in materia di riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra entro il 2020 – 
COM (2008) 17 definitivo. 
 
Parere favorevole. 
 
La proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa allo stoccaggio 
geologico del biossido di carbonio e recante modifica delle direttive 85/337/CEE e 96/61/CE 
del Consiglio e delle direttive 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/CE, 2006/12/CE e del 
regolamento (CE) n. 1013/2006 – COM (2008) 18 definitivo 
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Parere di perplessità.  
 
Per gli stessi motivi che la stessa Commissione delinea nella relazione che accompagna la proposta: 
il rischio che la tecnologia di cattura e stoccaggio del biossido di carbonio (CCS) possa distogliere 
l’attenzione dall’efficienza energetica e dalle fonti rinnovabili; la necessità di evitare fuoriuscite di 
CO2 dai siti di stoccaggio; il fatto che la tecnologia CCS non è abbastanza matura per poter essere 
imposta; rischi di conseguenze dannose irreversibili. 
Al punto che Entro il 2015 la Commissione valuterà se sarà necessario proseguire l’esame delle 
autorizzazioni e potrà proporre le misure del caso. 
 
E perché altre, quelle già citate più sopra, ci appaiono le priorità di intervento. 
 
Restiamo a disposizione per ogni approfondimento e ringraziamo per l’attenzione. 

 
 

Dott. Sergio Andreis, Direttore 
 
Ing. Mario Gamberale, Responsabile gruppo “Fonti rinnovabili” 
 
 


